
        
            
                
            
        

    
	SONETTO

	Altri canti il valore, e la pietà,

	E le guerre, ch'Enea nel Lazio fe:

	Onde forse l'Impero, e la Città,

	Che leggi poscia all'Universo diè.

	Le grazie altri d'un volto, e la beltà,

	Altri l'imprese de' superbi Re:

	Quei, che la Musa mia dettando va,

	Non è l'orrido Marte, Amor non è.

	Del mio canto il soggetto eccolo quì:

	Crisofilo tre Giulj mi prestò,

	E me li chiede cento volte il dì.

	Ei me li chiede, ed io non glie li do,

	E l'importuno Creditor così

	In varie guise descrivendo vo.

	


	SONETTO

	Se già negli anni di mia gioventù,

	Nella più verde, e più vivace età,

	Talor cantai le gesta, e le virtù

	D'Eroi, che degni fur d'eternità;

	Cangiando omai voglia, e pensier, non più

	In contegno mi pongo, e in gravità:

	Ma canto i guai, che il Creditor mi dà

	Fin da quel dì, che Creditor mi fu.

	Così di Grecia il gran Cantor, poichè

	(Se a grandi esempj equiparar si può

	Cosa, che a grandi esempj egual non è)

	Poichè di Ulisse il nome immortalò,

	E le gesta, che in Frigia Achille fe,

	De' Sorci, e delle Rane alfin cantò.

	


	SONETTO

	Lungi o favole, o sogni: altri già fu,

	Che pieno il sen di poesia cantò

	Giove cangiato in pioggia d'oro, e in Bu,

	Onde Acrisio, ed Agenore ingannò.

	E la Greca famosa Gioventù,

	Che all'acquisto del Vello in Colco andò,

	Giunone irata, e il regio Augel, che su

	L'alta magione il bel Garzon portò.

	Altri d'Alcina, altri d'Armida, ordì

	I favolosi incanti, e onor si dà

	A chi più di mensogne il ver coprì,

	Lungi o favole, o sogni or voi da me,

	Or che la Musa mia tessendo va

	La vera Istoria delli Giulj tre.

	


	SONETTO

	Chi crederia, che arida selce, e che

	Principio alcun di luce, e ardor non ha,

	Chiuda focose particelle in se

	Piene di luminosa attività!

	Pur se talun con altra selce, o se

	Spesso battendo con acciar la va,

	Ad ogni colpo, che su quella diè,

	Un gruppo di scintille uscir ne fa.

	Or de' tre Giulj il Creditor così

	Quegli colle sue istanze in me destò

	Semi di poesia sopiti un dì.

	Onde tosto si accese, e scintillò

	Fuoco, che tanti intorno a lui fin quì

	Moccoletti poetici allumò.

	


	SONETTO

	Di bella lode ardente avidità

	Sentir già un tempo entro il mio cor si fe

	Onde sperai, che la futura età

	Avesse un giorno a favellar di me.

	E pien d'ardire il petto, io volea già

	Cantare Armi, e Guerrieri, e Duci, e Re:

	Quand'ecco poscia altro pensier mi fa

	Cangiar l'Armi, e i Guerrieri in Giulj tre.

	E se vasti disegni in me formò

	Desio di gloria, or strano impegno ordì

	Opra, che gloria meritar non può.

	Orazio mio, meco t'adira, e dì,

	Che un Anfora a formarsi incominciò,[1]

	E girando la ruota un Orcio uscì.

	


	SONETTO

	Senza quella sublime alma virtù,

	Che ben di raro, e a pochi il Ciel donò,

	Come levarmi alto potea lassù,

	Ove sol nobil alma a vol poggiò?

	Onde con me de' doni suoi se più

	Non è prodigo il Ciel, se ali non ho

	Per innalzarmi a vol: ragion ben fu

	Che opera ordissi, qual da me si può.

	Sì ancor, perchè là corre il Mondo, ov'è

	Più d'ingegnosa bizzarria, nè fa

	Semplice, e nuda il ver mostra di se.

	Onde sperai, che se altro in se non ha

	Pregio, ed onor l'Opra de' Giulj tre,

	Potria forse piacer la novità.

	


	SONETTO

	Voi, che udite le mie calamità,

	E le querele, che spargendo vo,

	Narrando i guai, che il Creditor mi dà

	Da quel dì, che i tre Giulj mi prestò;

	Se la dolce del cor tranquillità,

	Che a voi benigna sorte, e il Ciel donò,

	Non affanno crudel, nè avversità,

	Nè rancor molestissimo turbò;

	Ah non fate mai debiti: ma se

	Far si dovran, guardate pria, di chi

	Danari presta, il natural qual'è.

	Che se importuno Creditor così

	Toccherà a voi, come è toccato a me,

	Non avrete mai più di pace un di.

	


	SONETTO

	Finchè guai non mi afflissero, finchè

	Passai felici, e senza noja i dì

	Tacita ognor la lingua mia si ste,

	Nè risuonare il canto mio s'udì.

	Ma poichè il Creditor de' Giulj tre

	A tormentarmi incominciò così,

	Prurito di cantar destossi in me,

	E strido qual Cicala a mezzodì.

	Tal finchè salda, e ben connessa andò,

	Intorno all'asse con facilità

	La ruota senza strepito girò.

	Che se poi per la via stridendo va,

	Dì pur, che alcuno la scompose, e urtò

	In guisa tal, che strepitar la fa.

	


	SONETTO

	Io, che folle vantava un tempo fa

	Una specie di Stoica virtù,

	Per cui quasi insensibile mi fu

	Ogni sventura, ed ogni avversità;

	Ecco per non so qual fatalità

	Quell'istesso di prima io non so più,

	Che per un debituzzo è andata giù

	L'inalterabil mia Stoicità.

	Forse invitto Leon talor così,

	Poichè Pantere, e Tigri, e Orsi atterrò,

	E vincitor d'ogni battaglia uscì;

	Se nell'orecchia poi se gli ficcò

	Picciol tafano, e il punse, ei s'avvilì,

	Che trarsi l'importuno indi non può.

	


	SONETTO

	Che sia il debito un mal, dubio non v'ha,

	Ciascun l'accorda, ed io lo provo in me

	Ma che? gli è un mal comune, e ognun ben sà,

	Che mal comune intero mal non è

	Ond'io vorrei con gran tranquillità.

	Il débito portar de' Giulj tre,

	Se dell'universal calamità

	Qualche parte soffrir il Ciel mi fe.

	Ma mi tormenta il Creditor così,

	Che il labbro mio dissimular non può

	La noja interna, e tai lamenti ordì.

	E mentre pur quelle doglianze io fo;

	Non mi lagno del debito, bensì

	Di te lagnando, o Creditor mi vo.

	


	SONETTO

	Quando un atto spessissimo si fa

	Gli organi, che natura istituì

	Per tale officio, opran da se così.

	E senza attenzion di volontà.

	Così alla stalla il Somarel sen va,

	E i Pappagalli dicono buon dì;

	Che la frequenza l'abito compì,

	E l'abito divien necessità,

	Non poche volte in guisa tal fra me,

	O bene, o male argomentando vo:

	Udite or poi l'induzzion qual'è.

	Poichè 'l mio Creditor ci si avvezzò,

	Per abito mi chiede i Giulj tre,

	E per abito anch'io dico: non gli ho.

	


	SONETTO

	Dunque mentre mi chiedi i Giulj tre,

	Alcuna parte, o Creditor non v'ha

	Determinazion di volontà,

	Ma i strumenti corporei opran da se.

	E accade appunto in quella guisa, che

	Vedono gli occhi per necessità

	Quell'oggetto, che ad essi innanti sta,

	Quando difetto alcuno in lor non è.

	Così un certo Filosofo pensò,

	Che oprin sol di sua macchina in virtù

	Gli animali, che Automi Egli chiamò.

	Onde di me scandalizzarti più

	Non dei, se orecchio al chieder tuo non do

	Che qual macchina sol operi tu.

	


	SONETTO

	Io non potrò dimenticar mai più

	Quel giorno memorabile per me,

	Che d'aspri affanni apportator mi fu,

	Quando i tre Giulj il Creditor mi diè.

	Di borsa li tirò tre volte su

	Contando, e ricontandoli da se,

	Ed altrettante rimandolli giù,

	E star mezzora in dubbio egli me fe.

	Nè posso dir, se me li desse, o no,

	Che la noja, e 'l rancor mi sbalordì,

	E dagli occhi la vista mi levò.

	Sol posso dir, che allor da me partì

	Il riposo, e la pace, e incominciò

	L'epoca de' miei guai fin da quel dì.

	


	SONETTO

	Vaghe colline, ombrose amenità,

	Canti, e danze di lieta gioventù,

	Ruscel, che cade d'erta balza in giù,

	E dolce nel cader strepito fa.

	Aura, che lieve sussurrando va,

	Augel, che spiegha agili i vanni in su,

	Talor diletto, o Creditor, mi dà,

	Ma poscia in mente mi ritorni tu.

	Tu mi funesti ogni piacere, e un dì

	Gir non può lungi il mio pensier da te,

	Sicchè a te non ritorni, onde partì.

	E il costante pensier de' Giulj tre

	Emmisi fatto natural così,

	Che quasi necessario omai si fe.

	


	SONETTO

	Mai l'Uom felice in vita sua non fu,

	Fanciullo un guardo sol tremar lo fa;

	Quindi trapassa la più fresca età,

	Intento alle bell'arti, e alle virtù.

	Poi nel fiero bollor di gioventù

	Or d'amore, or di sdegno ardendo va,

	Di quà malanni, e cancheri di là,

	E guai cogli anni crescon sempre più.

	Alfin vengono i debiti, e allor sì

	Che più speme di ben per lui non vi è,

	E anch'io la vita mia trassi così.

	E il debito fatal di Giulj tre

	Ora ai malanni, che passai fin quì

	Solennemente il compimento diè.

	


	SONETTO

	O Bambolin, che nella prima età

	Solazzandoti vai lieto così,

	Nè molesto pensier t'infastidì,

	Nè affannoso rancor noja ti dà;

	Deh l'innocente tua tranquillità

	Protegga il Ciel, che provat'hai fin quì,

	Nè ti riserbi a più funesto dì,

	Quando il tuo biondo crin s'imbiancherà.

	Quanto, fanciul felice, invidio a te

	Quel contento, che il Cielo ti donò,

	E quella pace, che 'l mio cor perdè!

	Ma quel, che invidio più, sai tu cos'è?

	E' che intorno non hai, siccome io l'ho,

	Chi ti tormenti ognor per Giulj tre.

	


	SONETTO

	Canta lo stanco Passaggier, che a piè

	Torna da lungi alla natìa Città,

	Canta l'adusto Mietitor, benchè

	Del Sol cocente esposto ai rai si sta.

	Canta il Nocchier, benchè oda intorno a se

	La ria procella, che fremendo va,

	E canta l'Augelletto, che perdè

	La cara sospirata libertà.

	Canto giocosi versi anch'io così,

	Sebben l'antica pace al cor non ho,

	E il bel contento, che godeva un dì.

	E la noja così temprando vo,

	Che cagionommi il Creditor fin quì;

	Giacch'è tutt'un, ch'io me ne affligga, o nò.

	


	SONETTO

	Se a rimirar qualche augelletto sto,

	Che rapido per l'aere sen va,

	E dall'Egitto se ne venne quà,

	O le fredde Alpi, e l'Appennin passò,

	Felice lui dich'io, cui 'l Ciel donò

	Sì bella, e spaziosa libertà,

	Che Cielo, e region fissa non ha;

	Ma il vol disciorre, ove gli aggrada, ei può.

	Deh perchè far non posso anch'io così,

	Perchè egual libertà si niega a me,

	Che debbo star contro mia voglia quì?

	Quì dove eterna stanza il Ciel mi diè,

	E inevitabilmente e notte, e dì

	Ho attorno il Creditor de' Giulj tre.

	


	SONETTO

	Tu mi chiedi danari, ed io non gli ho,[2]

	E il tempo perdi senza utilità,

	Se vuoi, che te ne faccia un Pagherò,

	Di fartelo non ho difficultà.

	Non te li nego già, nè te li do,

	Che nessuno può dar, quel che non ha:

	Ti prometto pagar, quando gli avrò,

	E tu accetta la buona volontà.

	Or dunque datti pace, e i Giulj tre

	Non domandarmi tante volte il dì,

	Quando gli avrò, te li darò da me.

	Perchè volermi tormentar? perchè

	Voler seccare un pover'uom così?

	Hai tempo a dir: quel, che non c'è, non c'è.

	


	SONETTO

	Mentre la greggia pascolava un dì[3]

	Gige pastore, un aureo anel trovò,

	Che nel dito poichè lo collocò,

	Subitamente agli occhi altrui sparì.

	Con quell'anello i rei disegni ordì

	Di tante fellonìe, che poscia oprò:

	Il talamo real contaminò,

	E sovra il regio soglio empio salì.

	Se avess'io quell'anel, non vorre' già

	Esser tanto fellon, com'egli fu,

	Nè servirmene in tante iniquità.

	Prevalermi vorrei di tal virtù,

	Acciò quando di me cercando va,

	Il Creditor non mi trovasse più.
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